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«Tutti gli uomini del duce», una trasmissione 
fuorviante perché tradisce i fatti, presenta come 

«fonti» i film Luce e i Mussolini, 
sostituisce l'analisi storica con un ambiguo folklore 

Che falsa memoria 
del fascismo in TV 

E sì pretende 
di chiamarla storia 

Caro direttore, dopo essermi sciroppato al
cune ore della trasmissione televisiva 'Tutti 
gli uomini del duce», e avendo meticolosa
mente sfogliato l'album dallo stesso titolo, 
assolvo volentieri al compito da te assegna
tomi^ per 11 quale ti ringrazio) e ti comunico 
alcune mie Impressioni e riflessioni. 

Innanzitutto; che cosa si propone l'autore 
principale di questa trasmissione? Verbal
mente, e per Iscritto, veniamo a sapere dall' 
autore stesso, Nicola Caracciolo (con l'ag
giunta di un certo Guerrl, -fan» di Bottai, e 
l'avallo di due storici, De Felice e Alatri) che 
è ora di guardare al fascismo, in modo nuovo. 
Senza faziosità, »per dimenticarlo». • 

Si tratta di un proposito che ci richiama ad 
autocritiche e pentimenti. Quasi che, per 
trentasette anni, gli antifascisti Italiani e 11 
loro Stato, la Repubblica Italiana, abbiano 
praticato nel confronti degli ex oppressori ri-
dotti a vinti, la regola della ferrea discrimi
nazione, della tabolltlo memoriae», della ri-
scrittura della storia. Orbene lo credo che in 
Italia, per motivi diversi, le cose non sono 
andate proprio così. Io credo, al contrarlo, 
che sia a tutti noto come la longanime gene
rosità della Repubblica verso il fascismo 
'Storico; quello 'repubblichino» e quello 
*neo». sia stata grande, talora perfino troppo 
grande. I fatti sono lì, Inoppugnabili. Tutti 
sanno, o dovrebbero sapere, che uno del pri
mi atti del governi del CLN, dopo la nascita 
della Repubblica, fu una larghissima amni
stia /decretata da Togliatti, ministro di Giu
stizia) che liberò migliala di fascisti e ne rese 
non punibili migliata e migliala di altri. E 
tutti sanno, o dovrebbe ricordare (special
mente 1 fascisti) che dopo quel giusto atto di 
clemenza, si transitò (dopo il 1947) dalla poli
tica della generosità del vincitori a qualcosa 
di profondamente diverso. L'antifascismo, è 
vero, restò ufficialmente la Ispirazione for
male dello Stato. Ma lo Stato divenne demo
cristiano, nel 1948: e, dentro la cornice anti
fascista, la DC batté tutt'altra strada. E la 
generosità diventò acquiescenza, o peggio. 

Si tratta di cose note. Ma In un momento in 
cui, alla viglila dell'anno centenario della na
scita di Mussolini, gli italiani antifascisti de
vono già sorbirsi come cerimonia esplatriee 
della loro 'faziosità», trasmissioni purifi
catrici come 'Tutti gli uomini del duce» sarà 
bene ricordare che se c'è un peccato del quale 
l'Italia non debba redimersi questo è certa
mente l'eccesso di zelo nel rigore contro 11 
fascismo. Se si fa eccezione per un breve pe
riodo, di mesi (e nel territori del Nord, dove 
più barbara era stata la repressione nazista e 
dei collaborazionisti di Salò) va pur detto che 
è stato certamente più diffìcile essere antifa
scisti sotto Mussolini che fascisti nella Re
pubblica italiana. 

Quale autocritica? 
E, dunque, quale autocritica per 'intolle

ranza' dovrebbero farsi gli antifascisti italia
ni: i quali, volenti o nolenti, hanno visto la 
cancellazione Integrale della «epurazione», la 
ricostituzione di un partito fascista 'legale» 
(MSI), la assoluzione giudiziaria (con abbrac
cio successivo di Andreotti) di Rodolfo Ora
ziani (per non dire di Valerio Borghese) la 
reintegrazione in tutte le pubbliche e private 
amministrazioni (con particolare riguardo 
all'esercito, la polizia, i servizi segreti e la 
Fiat) di fasclstonl «storici* e 'repubblichini»? 
Gli italiani antifascisti (che sarebbero fazio
si) sono in realtà quelli — e mi metto nel 
numero — che, magari borbottando, non 
hanno mal fatto un dramma se, passeggian
do nel pressi del Foro Italico, devono imbat
tersi nell'obellsco-monolite con su inciso 11 
fatidico nome di Mussolini. Sono gli stessi 
che a Predappìo (maggioranza PCI) non fan
no troppe storie davanti ai pellegrinaggi in 
camicia nera al sacrarlo funerario del «duce». 
Sono gli stessi che 'abbozzano' quando, du
rante le campagne elettorali, sono costretti 
— come passanti — a sorbirsi le note del
l'anno di Roma» per 1 comizi di Almlrante e 
Rauti (ai quali Indirizzano, tutt'al più. un 
modesto 'ma vaffan-.»). Gli antifascisti Ita
liani sono poi quelli che, per decenni, (alme
no fino al 1968) hanno dovuto spiegare perso
nalmente al loro figlioletti scolari chi erano 
Matteotti. Gramsci, Gobetti, che cosa slgnlfi-
carala parola 'Reststenmm, psrehi sul libri di 
lesto (per precise istruzioni dal ministri de
mocristiani) l'argomento era «tabù*. 

Orbene a tutti questi Italiani, putenti; tol
leranti, generosi, toccherebbe oggi mettersi 
una mano svila coscienza e dirsi, dolente

mente: 'Ho peccato per intolleranza. Non mi 
ero accorto che Mussolini era "umano". Che 
gli uomini del duce, Balbo, De Bono, Ciano, 
ecc., erano anche loro "umani". E che sul 
fascismo, i suoi uomini, le sue azioni, 11 giudi
zio deve essere "un altro"». Più o meno a que
sto dovremmo arrivare nelle dichiarate in
tenzioni dell'autore di 'Tutti gli uomini del 
duce», Nicola Caracciolo. Un distinto signore 
di ottima famiglia, Il quale, dopo un periodo 
di furore ecologico (nel corso del quale trovò 
opportuno anche dipingersi 11 volto da 'In
diano metropolitano»), è colto oggi da furore 
storico revisionistico in materia di fascismo. 
E, dopo averne convinto evidentemente i di
rigenti della RAI-TV, vuole convincere an
che tutti gli Italiani che, fino a questo mo
mento, il fascismo non è stato capito perché 
in Italia, e forse anche all'estero, una storio
grafìa sul fascismo non esiste, esiste solo pro
paganda antifascista. 

Il giudizio da dare 
E che, quindi, gli scritti, le memorie, l sag

gi di Salvemini, Tasca, Dorso, Gramsci, Ros
selli, Silvio Trentin, Nolte, Deakln, Ragionie
ri, Candeloro, ecc., è tutta roba da gettare nel 
cestino, perché il giudizio da dare sul fasci
smo, su Mussolini, sui suol uomini, deve es
sere *un altro». Partendo da questo nobile, 
ma inesplicato, assunto, Il Caracciolo ha 
messo in piedi alcune ore di trasmissione te
levisiva (e anche un album fotografico). Da 
queste opere, noi antifascisti impenitenti e 
faziosi, dovremmo trarre motivo di riflessio
ne e approfondimento su Mussolini, I suol 
uomini, il fascismo. Per cominciare a convin
cerci bene, fino In fondo, il Caracciolo ha 
pensato di adottare come 'fonte» alcuni ma
teriali da lui ritenuti particolarmente idonei 
a questo nobile fine. E cioè l film-Luce pro
dotti dal regime fascista su sé stesso, alcuni 
'filmetti» familiari di casa Mussolini, e, piat
to forte, le interviste al figli del 'duce», Vitto
rio, Edda, Romano. Altro non v'è, come 'fon
te» scientifica In questa singolare trasmissio
ne 'revisionista». Nella quale, ovviamente, 1 
film-Luce fanno la loro parte di antichi — e 
ormai patetici — strumenti di propaganda 
dei gerarchi nei loro momenti migliori (quelli 
peggiori 1 film-Luce non li facevano vedere, 
ovviamente) e 1 figli del -duce» fanno la parte, 
appunto, dei figli. E quindi, naturalmente, 
parlano bene di papà, rievocano con nostal
gia i tempi In cui erano potenti e abitavano a 
Villa Torlonla, (o a Riccione, alla Rocca delle 
Camlnate, o in altre ville nel forlivese), si spo
savano, facevano il militare, ammazzando 
gli abissini, ecc. Erano insomma i figli di 
Mussolini e, com'è naturale dei resto, questo 
a loro poteva bastare. Del tre figli, bisogna 
dire, soltanto Vittorio ha ammannito al suo 
reverente interrogante, alcune annotazioni 
di carattere politico. Dalle quali si intuisce — 
come è stato già notato — che presumibil
mente egli era più fascista del padre, avrebbe 
voluto un «duce* più duro, più 'hitleriano», 
più spietato. 

In conclusione, caro direttore, la trasmis
sione, •Tutti gU uomini del duce» mi sembra 
ancora una volta, un'occasione mancata 
(dalla TV) per parlare, e non per mondana
mente conversare, su quel pezzo di storia dl-
talla che è stato 11 fascismo. Certo, non si può 
Imputare*! bizzarro Caracciolo di non essere 
uno storico. SI potrebbe però invitarlo gentil
mente ad occuparsi d'altro, forse di Ippica. E 
questo, credo, avrebbero potuto fare, anche 
gli storici professionali che hanno avallato 
questa «rimpatriata*. l a quale — Jo notava 
Tranfaglia, giustamente, su 'Repubblica» — 
si presenta cerne una operazione che potreò-
be essere considerata Jote ridfcote se a ren
derla ambigua non ci fnearre fumé aerar» 
mleamente rispettabili. Verrei anche dtre che 
sareboestolm pretendete che mahnuajinpn 
sul fascismo si fermi e si crtstalllzzl.il tatti
smo i certamente un fatto che, come regime 
reazionario di massa, è ancora quasi tutto da 
studiare. Ma se l'mbotitio memorine* non è 
mal un metodo Intelligente, ho I miei dubbi 
sulla Intelligenza della operazione opposta, 
quella dem lestaarasfone popolaresca, lor-
zata, della memorie tfel fasciamo. Se m «cer
ta di ricerca aterfca é sacra e sta rispettare 
non mi pare amttv mmimì ' 
ssztonl et* fgmmxm> definirei 
nelle qumU—cerne è II cai 
ne televisiva) a» co* sopra 
fu© folklore dOettanttstlco e jf 

Maurilio Favrara 

Primo I M I 
dare alla manovra di politica e* 
conomica il segno di un sicuro e 
chiaro cambiamento. Bisogna 
esplorare seriamente e secondo 
criteri di effettiva eguaglianza 
dei cittadini dinanzi al fìsco, in 
rapporto alle potenzialità eco
nomiche di ciascuno, le possibi
lità di maggiori entrate e di ri* 
vedere congegni di spesa che 
sono di per sé generatori di in
flazione. Su questo ci sono le 
nostre proposte di revisione 
della legislazione esistente in 
numerosi settori. In più, è evi
dènte l'esigenza di investimenti 
che non possono ancora tardare 
se non si vuole, con l'accentuar
si della recessione e con l'aggra
varsi della disoccupazione, da
re nuovo incremento tanto all' 
inflazione quanto al disavanzo 

pubblico.' '.-. • 
—Ti riferisci alle cose dette 
da Giorgio Napolitano sul* 
r«Unità» di ieri? 

SI. Sono posizioni politiche, 
non di propaganda. Perciò è be
ne che ai comprenda che su esse 
daremo battaglia. 

—• A proposito di equità sc-
, ciale e di politica economi* 

ca, uno dei «nodi» fonda* 
mentali è proprio quello 
del drenaggio fiscale. 
ft un punto essenziale. I no

stri emendamenti alla leggo fi
nanziaria, presentati alla Ca
mera, prevedono per il 1983 le 
variazioni di bilancio necessa
rie per garantire l'attenuazione 
del drenaggio fiscale sulle retri
buzioni e per realizzare la rifor
ma delle aliquote Irpef. Ma la 

possibilità di discuterne profi
cuamente e di trovare le solu
zioni più adatte, è fortemente 
condizionata dalla soluzione 
del più urgente, anzi immedia
to, problema di questi giorni. 
La seconda quota del recupero 
fiscale per il 1982, che doveva 
essere attuata sulle paghe di di
cembre o sulla tredicesima, non 
dovrebbe più avere applicazio
ne, . secondo quanto viene 
preannunciato dall'Istat, per
ché il costo della vita ha supe
rato il limite del 16 per cento e 
le retribuzioni lorde medie di 
tutti i lavoratori dipendenti a-
vrebbero anch'esse superato 
quel limite. 

— Secondo te, quale giudi
zio se ne deve trarre? 

A parte le responsabilità che 

per 
il governo Spadolini si è assun
to a luglio con gli aumenti dell' 
IVA, determinando un'impen
nata dei prezzi, l'ipotesi stessa 
di non procedere al rimborso 
già previsto è sbagliata per al
meno due motivi: perché non 
serve a raffreddare le aspettati
ve di inflazione e perché lancia 
un segnale negativo nel mo
mento più acuto dello scontro 
fra sindacati e Confindustria. 

— Ma come si è giunti a 
stabilire che le retribuzioni 
dei lavoratori nel 1982 sono 
cresciute di oltre il 16 per 
cento in termini monetari 
rispetto al 1981? 

Non ho a disposizione gli ul
timi dati anche perché ì'Istat 
non ha ancora reso ufficiali le 
sue elaborazioni. Tuttavia — 

volendo ammettere che le retri
buzioni lorde abbiano effettiva
mente superato in media di più 
del 16 per cento quelle del 1981 
—, bisogna porre in evidenza 
che l'effetto del drenaggio fi
scale è più che proporzionale, 
essendo l'Irpef un'imposta pro
gressiva; e che, comunque, l'au
mento del 16 per cento non c'è 
stato nell'industria. Nel settore 
industriale tutto conferma che 
nel 1982 si è avuta una riduzio
ne sensibile dei salari reali, 
contemporaneamente a incre
menti di produttività. Lo stesso 
recente rapporto del Censìs di
mostra che le paghe dell'indu
stria, tra il 1981 e il 1982, hanno 
avuto gli incrementi più bassi 
rispetto a quelli della grande 
maggioranza delle altre catego

rie del lavoro dipendente, del 
resto secondo una tendenza che 
inizia nel 1975. Si tratta di otto 
milioni di lavoratori che do
vrebbero pagare tasse più alte 
sulla base di un presupposto 
falso; e cioè di un livello di au
menti retributivi che, in realtà, 
non hanno affatto conseguito. 

— Ma allora come si può 
risolvere questa questione? 

Credo che il nuovo governo 
non possa eluderla e che fin da 
oggi, presentandosi in Parla
mento, debba chiarire come in
tende risolvere questo grave 
problema, ricercando — e que
sto è possibile — i tempi e i 
modi opportuni. 

Giuseppe F. Mennella 

zlenza ha infatti concesso 
una intervista al «Progresso 
Italo-americano», la «voce 
degli italiani d'America» che 
l'ha pubblicata a tutta pagi
na e poi una seconda Intervi
sta alla televisione italiana 
nella quale ha detto, fra l'al
tro: «Tante volte ho conse
gnato messaggi della Ammi
nistrazione USA, al ministro 
degli esteri Emilio Colombo 
e l'ho fatto senza bisogno di 
Intermediari*. 

Pazienza, passando ad al
tro argomento, ha affermato 
che la liberazione del genera
le americano Dozier, rapito 
dalla Br, avvenne con un 
mese di ritardo, e che tutta 
l'operazione sarebbe costata 
allo Stato italiano circa due 
milioni di dollari (cosa che 
del resto aveva già detto in 
altre interviste). 

Ma andiamo per ordine. 
Pazienza, convocato presso 
l'ambasciata italiana di qui, 
è arrivato per l'ora prevista 
accompagnato da due «goril
la* probabilmente dell'FBI o 
della Cia. Ha subito fatto sa
pere che non sarebbe mai en
trato nell'ambasciata che è 
territorio italiano, ma sol
tanto in quello dell'Istituto i-
taliano dì cultura in Park A-
venue che non gode dell'e
xtraterritorialità. 

Tina Anselmi e i commis-

Pazienza 
si scatena 

sari della Commissione d'in
chiesta, si sono quindi dovuti 
subito trasferire. Francesco 
Pazienza, sempre in mezzo ai 
due «angeli custodi», si è co
munque soffermato breve
mente a parlare con i giorna
listi italiani. Ecco il dialogo 
in breve: 

GIORNALISTI: «Chi ha 
ucciso Calvi?». 

PAZIENZA: «Sarà stato un 
virus, uno di quei virus peni-
cilllno-resistentl». 

GIORNALISTI: «Perché le 
guardie del corpo?». 

PAZIENZA: «Perché il cli
ma di New York è rigido ed 
essere spogliati per cercare 
un microfilm può far male ai 
bronchi e ai polmoni». 

GIORNALISTI: «Perché 
dovrebbero spogliarla?». 

PAZIENZA: «Chiedetelo a 
Domlnlck Colombino. Qual
cuno gli ha dato cento milio
ni per mettere delle micro
spie nel mio albergo». 

Nessuno dei presenti è riu
scito, ovviamente, a capire 
chi fosse mai questo Colom

bino. Il dialogo si è protratto 
ancora per un po' e Pazienza 
ha trovato 11 modo di dire, a 
proposito della morte di Cal
vi, che il banchiere era «come 
quel cavalli che prima li fan
no lavorare molto e poi ne ri
cavano bistecche. Da vivo lo 
facevano passare per un 
grosso figlio di puttana, da 
morto come una vittima». 

Dopo aver fatto capire di 
aver lavorato e di lavorare 
per uomini molto più impor
tanti di Calvi, Pazienza si è 
quindi allontanato sempre 
con la scorta alle calcagna. 
Pochi minuti dopo, è iniziato 
l'interrogatorio da parte dei 
deputati della Commissione 
d'inchiesta. L'interrogatorio, 
ovviamente, è epperto dal se
greto, ma a quanto si è sapu
to Francesco Pazienza sa
rebbe stato più volte accusa
to di reticenza e sottoposto, 
per ben quattro ore, ad un 
durissimo interrogatorio da 
parte di tutti i parlamentari. 
L'intervista al «Progresso» ha 
comunque suscitato reazioni 
e commenti. Lo stesso gior

nale, nel pubblicarla, avverte 
che le dichiarazioni e le ac
cuse di Pazienza sono solo 
sue. 

Lo spione della Cia e del 
Sismi Italiano, precisa di non 
essere mal apparso nelle liste 
della P2, di non avere mal fi
gurato in documenti più o 
meno apocrifi collegati alla 
P2 e che nessuno aveva mal 
detto che lui aveva avuto 
contatti con Geli! o con Orto
lani. Poi Pazienza, aggiunge 
di avere avuto rapporti con 
gente della P2 cosi come li 
avevano avuti tutti quelli 
che contano in Italia. A tito
lo di esemplo — ha aggiunto 
Pazienza — anche coloro che 
fanno i puri come Eugenio 
Scalfari che «ha firmato il fa
moso accordo editoriale tra 
11 gruppo Caracciolo-Scal fa
ri-Rizzoli, hanno poi cercato 
l'avallo di Gelll». L'uomo del
la Cia parla quindi della so
cietà «vianini» «e non so an
cora — ha aggiunto — se è 
del Vaticano o di chi». Subito 
dopo, l'intervistato precisa di 
avere «accompagnato Calvi 
cinque volte da Piccoli, una 
volta da Andreotti, una volta 
da Craxl». 

Dopo avere duramente at
taccato la signora Calvi, Pa
zienza aggiunge di aver con
cluso a suo tempo la vendita 
del 12 per cento delle quote 
dell'Ambrosiano, per un am

montare di un miliardo e 
duecento milioni di dollari e 
che quindi i soldi che poteva
no Impedire 11 crollo della 
banca c'erano. Pazienza, 1-
noltre, accusa sempre Scal
fari e Caracciolo di aver cer
cato — con la sua personale 
mediazione — di prendere 
soldi dall'Ambrosiano. 

Il faccendiere Italo-ameri
cano spiega ancora di ritene
re Carboni un personaggio 
molto Importante e subito 
dopo passa ad attaccare con 
grande violenza il capo del 
Sismi, il generale Lugaresl e 
alcuni suol subalterni che, 
sempre secondo Pazienza, 
potrebbero «prendersi quanti 
miliardi vogliono, perché 
hanno fondi illimitati e in
ventano servizi inesistenti 
per poi Intascare i relativi 
rimborsi spese». 

Sempre nell'intervista al 
«Progresso» Pazienza am
mette di lavorare per la Cia, 
«ma con un budget a parte» e 
conclude affermando di non 
voler deporre nell'ambascia
ta italiana (come poi ha fat
to) per avere, con gli incari
cati di interrogarlo, un rap
porto da pari a pari». 

C'è anche una battuta si
gnificativa, una specie di 
«messaggio» per gli uomini 
del «servizi» italiani ed è 
quando afferma: «Questi si

gnori hanno poi visto che io 
ero quello che per conto di 
Lido Gelll controllavo tutti l 
servizi segreti e hanno capito 
che non sono.un capro espia
torio. Anzi quando si tocca 
me, sono una specie di scor-
pioncino che pizzica». 

Intanto oggi, In difesa di 
Marcinkus e QclPIOR, è sce
so In campo anche il cardina
le John Krol, arcivescovo di 
Filadelfia, uno del quindici 
Incaricati dal Papa di rifor
mare la gestione delle finan
ze vaticane. In Italia, Invece, 
sono continuate le smentite 
e le dure polemiche con la 
vedova di Calvi, dopo le di
chiarazioni alla Commissio
ne d'inchiesta sulla P2. Sono 
scesl In campo di nuovo Giu
lio Andreotti, Francesco Co
sentino e il dirigente sociali
sta Francesco De Martino. 
De Martino ha detto che l 
soldi per pagare 11 riscatto 
del figlio furono sottoscritti 
da trecento «compagni socia
listi» e che è «necessario an
dare fino in fondo alle trame 
politiche che furono all'ori
gine del rapimento». 

Il tribunale di Roma, nel 
frattempo, ha condannato il 
finanziere Umberto Ortolani 
a quattro mesi di reclusione 
per diffamazione nei con
fronti dell'ex ministro Rino 
Formica, a proposito dell'af
fare «Enl-Petromln». 

cusato di aver condotto il killer 
turco durante i sopralluoghi e 
di essere stato presente armato 
a S. Pietro. Antonov ha indica
to una seiie di testimonianze 
da cui si dovrebbe desumere 
che lui, il giorno dell'attentato 
al Papa, era regolarmente al la
voro. Antonov avrebbe inoltre 
fornito un alibi per il giorno 11, 
cioè il giorno in cui — secondo 
l'accusa di Agca — si sarebbe 
svolto il sopralluogo in piazza 
San Pietro: anche quel giorno il 
funzionario bulgaro sarebbe 
stato altrove. 

Nuovi interrogatori di Anto
nov sono comunque previsti nei 
f«ossimi giorni. Da registrare 
'incontro che sarebbe avvenu

to sabato scorso a Roma tra il 
giudice dell'attentato al Papa e 
quello di Trento, Carlo Paler
mo, che indaga sul colossale 
traffico di eroina e armi di cui si 
parla in questi giorni. «Si tratta 
di incontri necessari e prevedi
bili quando si abbia la compre
senza di identici imputati in in-

Un annuncio 
da Sofia 

chieste diverse», ha detto il giu
dice Palermo. Tuttavia non.è 
chiaro quali siano i coimputati 
della due inchieste dato che su
bito dopo ha smentito che Be
lar Celenk U boss mafioso torco • 
e trafficante d'armi arrestato 
proprio ieri a Sofia perl'atten-
tato al Papa figuri anche nella 
sua indagine. 

L'INCHIESTA SU SCRIC*: 
CIOLO — L'ex, sindacalista 
della Uil ha ammesso di aver 
raccolto o cercato di raccogliere 
informazióni per conto di per
sonaggi bulgari conosciuti a So
fia e altri che gravitavano tra 
l'ambasciata e la sede Balkan 
Air di Roma. Scricciolo, che era 
responsabile del settore «rap
porti con restero* della Uil, av

viò questi contatti agli inizi 
dell'80. Nell'estate di quell'an
no si recò a Sofia con la moglie 
Paola Elia ed ebbe incontri con 
un ex addetto dell'ambasciata 
di'Bulgaria a Roma. Scricciolo 
l'avrebbe conosciuto perché 
(ma la circostanza non e stata 
chiarita del tutto) due anni pri
ma il funzionario gli aveva fatto 
avere un finanziamento a De
mocrazia Proletaria (formazio
ne nella quale allora militava 
Scricciolo). Sarebbe iniziata co
si, con richieste di scambi di ve
dute sulla situazione politica 
fenerale e in particolare sul 

'ci, la «collaborazione» di 
Scricciolo con esponenti bulga
ri. -

Questi esponenti avrebbero 

chiesto informazione via via 
più delicate e riservate (lo a-
vrebbero anche minacciato) fi
no a richiedere un contatto con 
le Brigate rosse, al tempo del 
sequestro del generale america- ; 
no Dozier. Il contatto non ci fu 
mai; tuttavia, è dalle dichiara
zioni del cugino di Scricciolo, il 
terrorista pentito Loris, che si è 
risaliti a questa «pista bulgara» 
e ai contatti tra esponenti dell' 
ambasciata e il sindacalista del
la Uil. Dopo l'arresto Scricciolo 
e la moglie negarono ogni con
tatto sia con le Br che con i bul
gari ma, evidentemente, il tem
po trascorso in carcere li ha in
dotti a cambiare atteggiamen
to. Cosi è saltato fuori che 
Scricciolo non si era recato una 
sola volta a Sofia, come aveva 
detto nei primi interrogatori, 
ma più volte e a lungo. E si sco
prirono le persone che a Roma, 
tra l'ambasciata e la Balkan Air 
hanno tenuto i contatti con lui. 
Secondo gli inquirenti alcuni 

personaggi bulgari non avreb
bero nulla a che fare con compi
ti diplomatici o turistici. 
- Un funzionario fu espulso 
mesi fa, altri quattro avrebbero 
recentemente lasciato l'Italia. 
All'ambasciata negano che fun
zionari, impiegati o diplomatici 
siano stati espulsi, ammettono 
che esiste un normale ricambio 
di personale che sarebbe però 
«del tutto normale». La sede 
della Balkan Air è stata comun
que perquisita nel giugno scor
so, furono sequestrati docu
menti e fotografie. In qualche 
foto Ali Agca ha riconosciuto 
tre suoi presunti complici dell' 
attentato tra cui Antonov, che è 
in carcere da venti giorni. Fra il 
caso Scricciolo e l'indagine sul
l'agguato al Pontefice, non c'è 
Ser ora intersecazione (l'ex sin-

acatisto della Uil non avrebbe 
mai conosciuto Antonov né gli 
altri due'bulgari sospettato di 
complicità con l'attentatore del 
Papa) come non vi sono relazio
ni con l'inchiesta condotta a 

Trento dal giudice Carlo Paler
mo sul colossale traffico di armi 
e di eroina che avrebbe avuto 
Sofia tra i suoi punti di passag
gio. 

Bruno Miserendino 

Espulsi dall'Italia 
due funzionari 

delle ambasciate 
sovietica e indiana 

ROMA — A quanto si è appre
so ieri sera in ambienti diplo
matici bene informati, martedì 
scorso, 7 dicembre, due funzio
nari di livello tecnico-ammini
strativo (non diplomatici quin
di si precisa ufficiosamente alla 
Farnesina), delle ambasciate 
sovietica e indiana a Roma so
no stati espulsi dall'Italia. L'ac
cusa sarebbe quella di aver 
svolto attività di spionaggio. 

nel quale l'azione sudafricana 
viene indicata come un «massa
cro criminale», un «atto di ag
gressione contro un paese vici
no e civili inermi». «Siamo certi 
— si legge nel comunicato — 
che questo tipo di aggressioni 
aumenterà man mano che cre
scerà la lotta all'interno del Su
dafrica e il governo di Pretoria 
si sentirà sempre più isolato di 
fronte ai successi ottenuti dal 
movimento di liberazione». Il 
regno del Lesotho, ex protetto
rato britannico, completamen-

Raid sudafricano 
nelLesotho 

te circondato dal Sudafrica di
pende dal suo potente vicino 
dal punto di vista economico e 
politico. 

In serata, l'incursione suda
fricana è stata condannata dal 

Foreign Office. Secondo il Mi
nistero degli Esteri britannico 
si è avuta una •flagrante viola
zione della sovranità del Leso-
tho». «Deploriamo — «giunge 
la nota — la violenza da qual

siasi parte provenga, nella ri* 
cerca dì soluzione ai problemi 
dell'Africa meridionale». Suc
cessivamente, una «deplorazio
ne» dell'attacco è stata formu
lata anche dal dipartimento di 
stato americano, che ha prean-< 
nunciato un passo presso Q go
verno di Pretoria. 

• * • 
LUANDA — Il presidente del
l'Angola José Eduardo Dos 
Santos ha assunto mercoledì i 
pieni poteri. Lo ha deciso, all'u
nanimità e al termine di una 

lunga e complessa sessione di 
lavori, il Comitato Centrale del 
partito di governo MPLA-PL. 
La decisione, che giunge in un 
momento particolarmente deli
cato della vita del paese, sem
bra destinata ad avere imme
diate conseguenze sulla realtà 
angolana, caratterizzata da 
conflitti interni, azioni terrori
stiche degli uomini dellTJNI-
TÀ e dalle continue aggressioni 
del Sud Africa che occupa or
mai da un anno la fascia meri
dionale del paese. 

Mercoledì e giovedì un invia
to del presidente Dos Santos — 
il ministro degli Interni Rodri-
gues — ha avuto il primo con
tatto diretto nella storia del 
giovane stato con una delega
zione del regime di Pretoria 
guidata dal miniato degli Esteri 
Botha a Capo Verde. Non è uf
ficialmente noto l'argomento 
discusso, né si conoscono i ri
sultati dei colloqui. 

Si sa soltanto che è stata de
cisa una nuova tornata di in
contri all'inizio delproaaimo 
mese. 

riggio nelle carceri manda
mentali di Ferrara. Questa 
mattina sarà Interrogato dal 
magistrato. 

Tommaso Fabbrettl ha 47 
anni, è sposato, ha due figlie. 
Presiede alcune aziende assi
curative: la Mercury, la Fi
duciaria, la Salda e la Fidu
ciaria-vita. Alla fine degli 
anni 70 si avvicinò allo sport 
sponsorizzando con la Mer
cury la squadra di basket 
Fortitudo Bologna. Nel *79 
cambiò «interesse sportivo-
passando al calcio assumen
do nell'estate di quell'anno 
la pteaMtim del Bologna 
Football Cruo. A sollecitarlo 
In questa operatlone fa uno 
del suoi più (ex) fidati colla
boratoli, Arnaldo Fontane!-
tt. Ma presto fra I due ci fu lo 

" e ^ 
lei 

Fabbretti 
in carcere 

tstnrmttve. ma prima al rivol
se aVavtoTtta gtudfxlarla 

n una serie di denunce. 
Da qui prende ravvio 

Dvi resto lo stes
so Fabbrettl a chi si recava 
In questi mesi nel suo ufficio 
non disdegnava di racconta
re che tn qualche stanza ac
canto operavano le Guardie 
di flnansa par controlli e su-

tra il tecnico e il presidente 
non fu però idilliaca e alla fi
ne Radice lasciò. 

Nella stagione successiva, 
dopo che alcuni fra 1 giocato
ri migliori erano stati ceduti, 
avvenne 11 tracollo: la squa
dra rossoblu per la prima 
volta nella sua storia retro
cesse in serie B. Fabbrettl 
tentò di calmare subito le ac
que della tifoseria (11 cui 
comportamento del resto fu 
sempre controllato e civile) 
proponendosi di ingaggiare 
nuovamente un allenatore 
molto amato a Bologna, ap
punto Radice. Ma tra 1 due 
presto si arrivò allo scontro 
dopo la strana cesatone di 
Mancini (dopo che aVtnsa-
puta dello stesso tecnico, an-

. che MastalMche era m com
pi optleià aveva preso.altra 
dcstlnattone). DI fronte a 
questa sttuaslone Radice se 
ne andò amareggiato e delu-

Burgnlch, Liguorl, ancora 
Radice, Magni e, Infine Ca-
rosi. I migliori giocatori (da 
Dossena a Mancini) sono 
stati ceduti mentre la squa
dra continua a navigare in 

serie B In una posizione me
diocre. Dunque un bilancio 
sportivo e professionale ve
ramente in «rosso». 

Franco Vannini 

Aereo cade in Cile: 46 morti 
SANTIAGO DEL CILE — Quarantasei persone, tra , 
ed uomini «requipege**, hanno perso la vita a bordo dì uni 
tate civile della «Atrwmor», ima compagnia aerea cÉsena, 

vasai IH il Mi ar«^sfiMto-L^n»ii»ii d i ^ 

B l i l ial i , «partito pache ore prima da Saallago del CUe, è 
ttecento metri darinstie demi pista. Tacca**» tt 
tot bimotore taarfcaeUcadel ta» .FairchìM F<8tW è 

i * ' ^ 
invai raggio di tre»xiita»mUi.Tr» le vtttis»» dette 

dalle p» gravi nella storia deiTAviaiiiwe civile 
wtegWna«fsaSaTiarin4oex«lireUrtce«M«i»j». 

• 8 Cronista. ed attraete redattrice de -La ̂  

dottor Giovanni FllatL 
Fabbrettl già nel 19 oltre 

ctett 
lite con l'ex so-
ebbe una serie 

sporttva.Il 
ni -— -
«ri 

messe e fai 
feapaml 
u eenne squalinrato per un 
anno. Per cercare di rifarsi 
una verginità sportiva In

gaggiò l'allenatore Radice, 
acconsentendo anche di raf
forzare adeguatamente la, 

tanto 
snlto,è 

del cinque punti 
mhinnìmì 

settimo pósto. La convivenza 

la mano, come tutti 
chtedevano, portò avanti la 
campagna «vcqutstl-cesstonl 
per il campionato di serie B. 
Le accuse si sonomanlfesta-
te sempre ferme anche se 
condotte dal pubblico su un' 
piano civile come è nelle aM-
tudtnl del bolognesi. 

~ labteetti è atte

nta di tre campionati con ri
saltati sconcertanti. Ha 
cambiato addirittura sette 

Ferant, 

M/12/isn 
I CTMun«>'tOCs*slÌ 

«fjlepnfam. 
. GERARDO BRUNI 

politico insigne e 

Roma, IO dicembri? 1962 

iprt primo «tafiiwAino detu tcoot* 
p n OH cofnpiwito 

BIAGIO BUTTARELLO 
(AMO) 

1 nipóti 1» ricordano con limo affetto. 
Ini 
ttmiU lire ptr TUnrìk. 
CttupBV»bbùlOdK*f»brel!«2 

.. •. '. .^Mfià^iU^ ì^fà£ìjk$&kl ^ M ££0k&?*é^ WtàM^^m :J**V«'.V« .it >?.t-]ì-,: 
:à^M)MtàÉbjÈÉ&& 

http://crtstalllzzl.il
http://sporttva.Il

